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Le cifre
ADOZIONI INTERNAZIONALI IN ITALIA

LE ADOZIONI DI MINORI ITALIANI
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L’attesa

Minori dichiarati adottabili Domande di disponibilità
delle famiglie 

Adozioni effettive

Tempo medio dalla richiesta di adozione
a un ente fino all’autorizzazione (secondo
l'anno di ingresso, in mesi)

Quanto le famiglie hanno atteso mediamente nel 2013 per l’adozione
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ROMA Adozioni, avanti adagio.
La strategia del governo è im-
prontata al realismo politico e
alla massima cautela, perché
il tema è delicatissimo e pro-
cedere per strappi rischiereb-
be di rivelarsi un azzardo. Co-
me ha ammesso Matteo Renzi
ieri sera a Porta a Porta, in
Parlamento «in questo mo-
mento non ci sono i numeri».
Ma se il fronte dei cattolici in-
tegralisti preme perché la leg-
ge non si faccia mai, nel Pd e
in Parlamento il cantiere è
aperto. 

Il mandato di Palazzo Chigi
sta nelle due parole scandite
dal premier in tv: «Discutere
serenamente». Il che vuol di-
re provare a sminare il terreno
dagli ordigni ideologici, tran-
quillizzare chi teme aperture
per legge alla maternità sur-
rogata, all’utero in affitto e al
mercato degli embrioni, pro-
cedere con i piedi di piombo,
un passo alla volta. 

L’iter è avviato. La commis-
sione Giustizia della Camera
ha messo in calendario le au-
dizioni dei ministri che parti-
ranno già lunedì prossimo.
Andrea Orlando per la Giusti-
zia, Enrico Costa per la Fami-
glia, Beatrice Lorenzin per la

Salute, il sottosegretario Enzo
Amendola delegato alle ado-
zioni internazionali e la sotto-
segretaria Franca Biondelli,
su designazione del ministro
Giuliano Poletti. A giugno
toccherà a Maria Elena Bo-
schi, delegata di fresco alle 
Pari opportunità e alle ado-
zioni internazionali.

Nel team sulle adozioni, ol-
tre alla Boschi e alla presiden-
te della commissione Giusti-
zia, Donatella Ferranti, lavo-
rano gli onorevoli Verini, Er-
m i n i  e  C a m p a n a  e  i l
traguardo minimo è realizza-
re una approfondita «indagi-
ne conoscitiva». Per sbroglia-
re una matassa intricatissi-
ma, capire come si possa ac-
celerarne l’iter e alleggerire
gli oneri economici a carico
degli aspiranti genitori, visto
il drammatico calo degli ulti-
mi anni. Un’istruttoria com-
pleta che, male che vada, re-
sterà in eredità per la prossi-
ma legislatura.

Se non si è partiti da una
proposta di legge è perché i
tecnici hanno suggerito di
procedere con estrema pru-
denza, per non rinfocolare
l’incendio divampato al Sena-
to sulla stepchild adoption. Il
piano dei «dem» prevede
dunque che il tema sia af-
frontato gradualmente, par-
tendo dallo stallo delle ado-
zioni italiane e internazionali
per poi trovare una cornice
legislativa ai 600 e più minori
che vivono in famiglie omo-
genitoriali. 

«Vogliamo riconoscere dei
diritti a quei bambini, già na-
ti, che non possono restare fi-
gli di nessuno — spiega Wal-
ter Verini, capogruppo del Pd

in commissione Giustizia di
Montecitorio —. Questo go-
verno vuole arrivare a un ri-
sultato concreto, ma senza
guerre ideologiche, senza
mettere le dita negli occhi a
chi la pensa diversamente».
Ecco di cosa parlava Renzi
quando ha auspicato, in tv,
che da qui al 2018 si trovi il

modo di «discutere serena-
mente» di questioni cruciali
in una società che cambia.

Il percorso delle audizioni
durerà per tutto il mese di
giugno e in autunno, questa
la tabella di marcia, il Pd pro-
verà a calendarizzare il dise-
gno di legge, che tratterà an-
che il tema del bisogno di ge-
nitorialità delle coppie gay.
«Lo faremo come punto di ar-
rivo di un percorso», tran-
quillizza Verini, invitando tut-
ti i partiti ad abbassare le ban-
diere ideologiche perché «ci
sono milioni di bambini nel
mondo che aspettano dei pa-
pà e delle mamme, basti pen-
sare ai figli di tanti migranti
morti». E Micaela Campana,
responsabile welfare nella se-
greteria di Renzi, assicura che
«c’è la volontà di mettere ma-
no alla riforma complessiva,

perché le adozioni non siano
più un percorso a ostacoli».

I cattolici frenano e anche
nel Pd i contrari si fanno sen-
tire. «Non facciamo rientrare
dalla finestra quel che è usci-
to dalla porta — avverte il mo-
derato Giacomo Portas —.
Sento parlare di adozioni e 
questo non mi piace». Stop
anche dai centristi di Ncd-Ap e
la ministra Beatrice Lorenzin
aumenta il carico: «Visti i nu-
meri parlamentari, le unioni
civili sono il punto di caduta
che si poteva raggiungere. Io
sono contraria alle adozioni e
alla stepchild». Parole che fan-
no intuire come, per quanta
cautela il governo Renzi ci vo-
glia mettere, evitare che lo
scontro divampi sarà difficile. 

«Non ho molta fiducia che
si arrivi a una legge» rivela
tutto il suo pessimismo Nico-

la Fratoianni di Sel, dopo aver
sentito Renzi affermare «se si
poteva fare in questa legisla-
tura, lo avremmo già fatto».
Analogo sentimento sembra
animare il sottosegretario alle
Riforme Ivan Scalfarotto, il
quale, grazie alle nuove nor-
me sulle unioni civili, sposerà
il suo compagno: «Il tema
delle adozioni gay non è stral-
ciabile, i bambini che già esi-
stono non possono essere
ignorati». Pensa che il gover-
no Renzi ce la farà? «Se non
dovessimo farcela in questa
legislatura — sospira Scalfa-
rotto — spero che nella pros-
sima, grazie alla riforma del
Senato e ai numeri che l’Itali-
cum darà alla maggioranza, ci
siano le condizioni per porta-
re a casa tutto». Sempre che a
vincere le elezioni sarà il Pd.
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Scalfarotto
Se non ce la 
facciamo 
speriamo 
nella 
prossima 
legislatura
grazie alla 
maggioranza
dell’Italicum

I due tempi
Il piano dem prevede di 
partire dai problemi 
generali per poi 
allargarsi alle coppie gay

Dove vanno
le adozioni

Il cammino difficile
di una riforma complessiva
In Parlamento il nodo
dei numeri e lo stop
di chi teme la «stepchild»

Costi, burocrazia, tempi:
dal 2010 a oggi
dimezzati gli arrivi

 Il bilancio

D ati in rosso. La crisi, per le adozioni,
continua. I bambini stranieri che si
stima siano entrati in Italia nel 2015

sono la metà rispetto al 2010, dai 4.130 di 
allora ai 2.010, secondo la denuncia di 
Michela Vittoria Brambilla, presidente della 
commissione bicamerale per l’Infanzia. Tra 
le cause dell’andamento negativo, la 
deputata indica i costi, fino a 35-40 mila 
euro, il peso «opprimente della burocrazia», 
i tempi lunghi di attesa. Tre coppie su 10 
aspettano più di due anni, quasi due su 10 
anche quattro, calcolando l’iter necessario 
per il certificato di idoneità e l’ingresso in 
casa del figlio. Questa la normalità. Senza 
contare incidenti di percorso drammatici, 
come il caso della Repubblica democratica 
del Congo. Una cinquantina di piccoli, già 
con cognome italiano, a tre anni 
dall’abbinamento, devono ricongiungersi 
alle loro nuove famiglie lasciate sole, senza 
notizie. Nei mesi scorsi, a scaglioni, sono 
giunti da Kinshasa i primi 50 bimbi rimasti 
bloccati nel Paese africano dopo lo stop del 
governo che ha voluto rivedere i singoli 
dossier. Gli enti incaricati di seguire le 
pratiche e le coppie chiedono una svolta. La 
speranza è Maria Elena Boschi nominata 
nell’ultimo consiglio dei ministri presidente 
della Commissione adozioni internazionali, 
finora retta da Silvia Della Monica, slittata 
alla vicepresidenza. All’origine del ricambio 
al vertice forse c’è proprio la tensione che si è 
venuta a creare in seguito al caso Congo, 
gestito in un modo che sembra aver creato 
attriti anche interni. Marco Griffini, 
fondatore dell’associazione l’Aibi (Amici dei 
bambini), denuncia inoltre «la fuga delle 
famiglie». Calano le coppie che aprono la 
porta a un bimbo straniero: sono la metà. 

Altro capitolo le adozioni nazionali, in 
carico ai tribunali minorili. Anche qui 
situazione in stallo. Trovano casa 
mediamente un migliaio di minorenni. 
Trecento restano in istituto: i più difficili. 
Fulvia Tonizzo, presidente associazione 
Anfaa (famiglie adottive e affidatarie) 
pretende chiarezza: «Per ogni bambino 
disponibile, 10 coppie in attesa. Manca il 
sostegno per il dopo, ad esempio 
l’inserimento a scuola».

Margherita De Bac
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di Monica Guerzoni

 La parola

STEPCHILD ADOPTION

È l’adozione del figlio del partner da parte 
dell’altro membro di una coppia. È già 
prevista per coppie sposate o stabilmente 
conviventi. La possibilità di estenderla alle 
unioni civili omosessuali è stata stralciata 
dal testo Cirinnà. 


